TERZELLI, 2 FEBBRAIO 2021



         V DOM. ORD. (B)

"LA FEBBRE DEL MARTEDÌ SERA"
(Mc 1,29-39)

C'è una passione e cura per gli altri che guarisce e rimette in cammino 

Il brano e video consigliato è la dolcissima "Allora si" dell'indimenticabile Pino Daniele. A cura di Sauro Secci. 
Ben ritrovati a tutti per questo 2 febbraio, festa delle luci, candelora, festa della presentazione di Gesù al tempio. Il tema è un tema molto interessante. Il titolo è un po' scherzoso “la febbre del martedì sera” perché si riferisce all’episodio che è all’interno della giornata tipo di Gesù a Cafarnao, in cui Gesù guarisce la suocera di Simon Pietro, dalla febbre alta.

Il brano di stasera è tratto dal primo capitolo di Marco che ci vuole raccontare come viveva Gesù la sua quotidianità, la sua giornata “tipo”. In questo testo abbiamo come 3 mini episodi: il primo è la guarigione della suocera di Pietro; il secondo è un sommario, un quadro sintetico riassuntivo in cui si vede che Gesù fa in pubblico quello che ha appena fatto in privato (quindi quello che fa per pochi lo fa anche per molti); e l’ultimo episodio è la preghiera (vediamo che la mattina presto Gesù si alza per andare in un luogo solitario a pregare).

Entriamo un po' in questi 3 quadretti compresi in questi 11 versetti:

Innanzitutto capiamo che nella giornata di Gesù c’è spazio sia per il pregare sia per la parola (l’insegnamento) ma c’è anche spazio per il servizio alla persona (le guarigioni, gli esorcismi).

E all’indomani del primo esorcismo avvenuto in sinagoga di quest’uomo posseduto da uno spirito impuro, ora troviamo Gesù in casa. Questa casa è la casa di Simone e Andrea questi 2 pescatori che Gesù ha appena chiamato a seguirlo e quindi è uno spaccato della vita privata di Gesù perché in questa casa Gesù andrà proprio ad abitare, si trasferirà in questa casa. Ed è lì che incontra questa situazione drammatica di questa donna che ha questa febbre alta preoccupante.

Entriamo allora in questo spaccato di vita privata di Gesù:

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Questa prima scena della guarigione della suocera di Simone: Gesù è appena uscito dalla sinagoga (dove ha guarito un uomo ammalato, indemoniato) ed ora entra in quella casa che diventerà la sua casa (nella zona archeologica di Cafarnao trovi ancora oggi, i muri e il perimetro di questa casa). I discepoli “subito gli parlano di lei”, di questa situazione. La febbre era qualcosa di molto grave all’epoca, indipendentemente da quale fosse la causa. Sicuramente notiamo che in casa con Gesù ci sono i primi 4 discepoli (Simone e Andrea ma anche Giacomo e Giovanni)  e gli parlano di questa situazione. Questo è forse il primo effetto di questo iniziale discepolato cioè questi discepoli che hanno iniziato a stare dietro a Gesù, erano presenti, hanno fatto esperienza di questo “prendersi cura” da parte di Gesù, delle persone, degli ammalati, delle situazioni difficile e
anche loro fanno lo stesso: vedendo come Gesù si prende cura degli altri anche loro cominciano ad avere questa attenzione per gli altri.  
Gli parlano di questa donna ammalata di febbre. E la febbre cosa rappresenta? Ovviamente non sappiamo la causa fisiologica (e ai vangeli non interessa l’aspetto medico, diagnostico) ma interessa l’aspetto simbolico. La febbre è sicuramente il segno, la manifestazione di una alterazione, di uno squilibrio, di un conflitto tra quello che c’è dentro e quello che c’è fuori, è come se ci fosse qualcosa che le brucia dentro. Forse possiamo fare una lettura tra le righe di questo e provare a immaginare qualcosa (quindi sono ipotesi). 
Possiamo ipotizzare che questa donna non abbia accettato la scelta di suo genero Simon Pietro che ha scelto di seguire questo rabbì sconosciuto; magari è una donna ansiosa che sta pensando che la novità portata da Gesù creerà scompiglio, scombussolamento nelle loro vite. E quindi è arrabbiata, non condivide questa scelta e questa cosa le brucia dentro. E’ sempre un po' così di fronte alle novità. Di fronte alle novità noi reagiamo con timore, a volte con paura di quello che i cambiamenti possono portare, paura per gli sconvolgimenti che potrebbero arrivare, e anche la frustrazione di non riuscire a controllare qualcosa che si presenta come nuovo, e anche a volte rabbia per le negatività che questa novità potrebbe portare e rabbia verso chi porta questa novità. Tutto questo forse, forse, alberga nell’intimo di questa donna che ora brucia di questa febbre pericolosa. Così per lei, Gesù potrebbe essere colui che viene a sconvolgere gli equilibri familiari, una sorta di “sfascia famiglie”. Però Gesù sa che questa febbre è anche il travaglio necessario perché questa donna possa abbandonare i suoi pregiudizi, le sue paure e abbracciare questa novità che riguarda anche la sua vita e che la Vita le sta portando attraverso Gesù. Tra l’altro questa donna, faremmo bene a non pensarla come la classica suocera anziana ma è una donna nel pieno della sua energia, della sua vitalità, è la vera padrona di casa. E allora Gesù si avvicina, “si accosta a lei e la sollevò prendendola per mano”. E’ bello che Gesù si avvicini e cerchi questo contatto ravvicinato. Proprio nel momento in cui viene rifiutato da lei Gesù va incontro a questo rifiuto, a questa rabbia.

Qui Marco utilizza un verbo che anche noi conosciamo bene in italiano “terapeuo” quindi il verbo delle terapie, del guarire (vuol dire “guarire”) ma più nel senso del “prendersi cura” “curare”. E c'è una bella differenza fra guarire e prendersi cura, perché guarire sembra una azione istantanea, fulminea, immediata e definitiva come a dire “Prenditi la medicina e hai risolto oppure fatti il vaccino e il Covid sparisce” quindi quasi come se fosse qualcosa di miracoloso. Mentre curare è un'azione prolungata, è un processo, vuol dire che ci vuole del tempo, che queste guarigioni hanno bisogno di vari passaggi: c’è una azione prolungata, ci vuole del tempo, occorre prendersi cura del malato, integralmente. Gesù qui appare proprio come un medico, un terapeuta, più che un guaritore miracoloso che fa il miracolo all’istante perché sono proprio i suoi gesti a dirci di questa gradualità, di questo avvicinamento, di questo prendere la mano e sollevarla, cioè aiutarla a farla alzare in piedi. 
Gesù le “sta accanto” e possiamo immaginare che in queste tappe di avvicinamento le parli, le chieda come sta, che cosa c’è che non va, e infine le prende la mano (c'è questo contatto anche fisico) e la solleva. Inevitabilmente io non ho potuto non pensare al tempo che stiamo vivendo in cui non si parla d’altro che di terapie, ospedali, vaccini e mi sembra un regalo quello che stasera il Vangelo: l’indicarci qual è la vera via della guarigione che è questo prendersi cura dell’altro, prendersi cura del “paziente” ma integralmente come persona. Forse va proprio recuperato il valore umano e terapeutico del rapporto e del contatto con l’altro, con il paziente più che insistere sulla funzione quasi automatica (per non dire magica della medicina o della scienza).

Così questa donna riprende la sua vita, riprende le energie, torna a vivere. E c'è un verbo che viene utilizzato e che è il verbo della resurrezione “engheiro”, questa donna quasi risorge, è come se fosse una rinascita e in effetti (lo vedremo per le conseguenze di questa guarigione) questa donna inizia a servire, si mette a servizio. Il verbo che viene usato è anch’esso molto significativo, è il verbo “diakoneo” (da cui la parola “diacono”) ma questo verbo che significa “servire, mettersi al servizio” in realtà è anche un termine tecnico per indicare che questa donna diventa discepola di Gesù. Quindi da respingerlo e magari considerarlo causa di problemi, di conflitti, di subbuglio, lei diventa discepola di Gesù. E quindi possiamo dire che questa donna (la madre della moglie di Simon Pietro) è la prima discepola donna di Gesù, prima ancora della Maddalena. Allora non è vero che Gesù chiama solo dei maschi. Fin dall’inizio ci dice Marco (siamo al primo capitolo del suo vangelo) ci sono delle discepole donne.

E qua capiamo anche che la vera guarigione si ha quando “rinasci” quando risorgi cioè quando ritorni al servizio della Vita e quando sposti il tuo baricentro dalle tue ansie, dalle tue paure, dalle tue preoccupazioni, all’altro e ti metti al servizio dell'altro come hanno fatto i discepoli che si erano interessati di lei, come fa anche adesso la suocera di Simone che si mette a servire.  Allora la vera guarigione c’è quando ritrovi la passione, l'entusiasmo per la vita e per gli altri che ti rimettono in movimento che ti rialzano da quel letto di malattia, di disarmonia, di squilibrio che brucia dentro di te, di depressione che ti immobilizza e invece ti rimetti in cammino.
E “discepolo” in fondo significa soprattutto questo (specialmente nel vangelo di Marco che parla dei cristiani come “quelli della via”): “essere in cammino” seguire la Vita, seguire la strada che la Vita ti sta mettendo davanti, seguendo le indicazioni di quel maestro che ti chiama a seguirlo su questa strada, senza conoscere prima dove stai andando, ma nella fiducia.

E’ la passione, l’amore, la passione che abbiamo per gli altri che CI cura nel profondo. Non bastano i freddi gesti tecnici dello scienziato o la semplice assunzione di opportune e necessarie medicine per guarire un malato. Occorre la cura e la delicatezza dei gesti, il contatto, il tono della voce, l’avvicinarsi graduale. Ed è bello che chi si è sentito curato ed è poi guarito (perché è stato guardato, toccato, avvicinato con quella delicatezza) e quindi non è stato considerato come un numero, una patologia, poi faccia lo stesso con gli altri perché si può dare solo ciò che si è ricevuto. E questo non è scambio, utilitarismo, una logica del do ut des ma è la circolarità dell’amore, di quell’amore che fa girare il mondo.

Nel secondo quadretto abbiamo questo sommario (vs 32-34): cala il sole, viene la sera e questo serve a Marco per farci capire che Gesù compie un sacco di guarigioni, esorcismi all’aperto, con tante persone. Allora quello che è avvenuto nel chiuso della sinagoga o nel privato di una casa, avviene anche all’esterno, in grande stile. Ciò che è avvenuto nel privato avviene anche nel pubblico, ciò che è avvenuto nel piccolo avviene anche nel grande. Quello che Gesù fa per pochi, poi lo fa per tutti. 

E l’altro messaggio di questo piccolo sommario è che visto che qui si comincia ad entrare nell’oscurità perché “il sole è tramontato” è per dirci che anche l’oscurità è un tempo opportuno di guarigione, di cura amorevole, di luce, anche la notte è un tempo di luce, anche la notte è un tempo illuminato, non è un tempo da regalare alle forze oscure e tenebrose della notte.

Nella terza parte (i versetti da 35 al 39) Gesù esce di casa “che era ancora buio” (“notte tempo” dice alla lettera) “per ritirarsi in un luogo deserto”. Ora, a Cafarnao e intorno al lago non ci sono deserti ma “deserto” indica un luogo solitario “eremos” (l’eremo è il luogo solitario). 

Procediamo per gradi: prima dice “notte tempo” quindi ancora col buio. E cosa fa? Si alza dal letto. Certo non deve aver dormito moltissimo, e non per insonnia, ma perché ha finito col buio di guarire e ora ancora buio, si alza per andare in questo luogo solitario. E per questo “si alzò” usa un altro verbo di risurrezione che è “anistemi” e quindi anche per lui, è come un “risorgere” (come per la suocera di Pietro). E’ un risorgere dalla notte, dalla morte notturna, da quella inattività, da quel sonno, da quel momento della vita in cui tutto tace (un po' come se fosse una morte, un oblio dove tutto è fermo, dove la vita sembra avvolta dalle tenebre). Gesù risorge quando ancora è buio. 

“E uscì di casa”. Uscire è un verbo importante perché è il verbo dell’esodo. Come il popolo d’Israele esce dall'Egitto, fa il suo esodo e va nel deserto così anche Gesù esce per andare nel suo deserto, per andare verso la sua libertà, per l’incontro, con chi? Con il Padre, per l'incontro con la sorgente della sua energia e della sua libertà. 
E in effetti, questa è la fine della sua giornata, ma rileggendo tutto il primo capitolo, ci potremmo chiedere: ma Gesù dove le trova le forze, le energie per vivere tutto questo? Dormire così poco, essere sempre per gli altri, insegnamento, guarigioni, esorcismi (sia nel privato e poi dopo nel pubblico). Dove trova l'energia, la forza? Ecco, probabilmente Gesù la trova proprio in questo momento, in questo tempo che lui trova alla mattina presto. Questo è il momento d'oro della sua giornata, è il momento in cui lui può stare da solo, con se stesso e alla presenza di Dio, alla presenza di questo Padre che è sorgente di questa energia vitale.

Notiamo anche che per Gesù la preghiera non è qualcosa da esibire in pubblico come magari facevano un po' gli addetti ai lavori del tempo, gli esperti (i dottori della legge, i farisei, gli scribi) e non è neanche un qualcosa che lui pratica per dare il buon esempio (come dire do un esempio ai miei discepoli in modo che facciano lo stesso) noi sappiamo non ha mai detto “venite a pregare”. Lui semplicemente pregava perché aveva bisogno lui di pregare, aveva bisogno Lui di questo tempo, di questo momento forte di incontro con Dio e con se stesso. Allora che cos’è la preghiera? La preghiera non è una formula, non sono parole da dire. La preghiera può essere benissimo, silenziosa, non ha un contenuto preciso, infatti non si dice cosa Gesù dicesse in questo tempo. E non avviene necessariamente in un luogo dedicato (come può essere il tempio, la chiesa). Non è legata ad un luogo, è un tempo. E’ un tempo salvato e a volte “strappato” dal fare produttivo e utilitaristico. Quindi la preghiera è una autodisciplina di deserto e solitudine dedicata all’interiorità, all’intimità col Vivente, con quella sorgente di vitalità che Gesù ci consegna col nome di Padre, ma noi sappiamo bene che non è né padre né madre: non ha sesso: è la matrice dell’Essere o se preferite è il grande e fecondo silenzio da cui tutto è stato generato e da cui tutto procede, è il grande silenzio da cui veniamo e a cui torneremo.

Quindi la preghiera è questo tempo silenzioso in cui entri dentro te stesso, dentro le tue notti ma per uscirne risorto. Le tue notti che sono le tue chiusure, tristezze, angosce. Anche per questo quando siamo in difficoltà e ci sentiamo chiusi, angosciati, la preghiera ci solleva, lascia entrare questa vita nuova, una luce di risurrezione che spesso dipana queste tenebre e quindi è proprio un voler iniziare un giorno nuovo, quasi un voler forzare l’aurora.
E nella serata biblica “scusa non ho tempo” dicevamo che la spiritualità, la preghiera non è un luogo ma un tempo, un modo di gestire il tempo. Si è cristiani? Dipende dal modo in cui noi ci relazioniamo col tempo, dal modo in cui noi usiamo il tempo. Questo racconta la nostra spiritualità. E allora la preghiera (e la meditazione) è un tempo dedicato, strappato alla frenesia del fare e alla foga del riempire tutto, dell’accumulare e anche del troppo pensiero che ci riporta al passato o ci proietta continuamente verso il futuro. Questo tempo invece ci permette di entrare nel silenzio dei pensieri, è fare un vuoto dentro di sé da questo troppo pieno anche mentale, entrando in contatto con il Presente, quando cominci ad essere presente a te stesso, e dentro questo presente tu incontri il tempo di Dio perché il tempo di Dio è il presente. E quindi è l’unico tempo che esiste veramente, l’unico tempo reale, l’unico tempo di Dio. Allora quando noi, riusciamo a fermare i pensieri e a fermarci e a trovare questo tempo tutto nostro (che si può anche fare insieme ma ognuno provando a contattare il presente per sentirsi dentro questo presente, per sentirsi in contatto con l’essenza di se stesso, con la matrice dell’essere). 

In un tempo come questo, in cui siamo tutti un po' sconvolti da questa pandemia, nelle nostre abitudini e sicurezze, abbiamo bisogno di ricrearci, abbiamo bisogno di trovare tempi come quelli che Gesù si ritagliava: tempi di spiritualità.
Io personalmente cerco sempre di iniziare la giornata con un tempo dedicato di questo tipo per lasciarmi toccare dalla Parola e poi in un secondo momento della giornata, anche da questa preghiera silenziosa.

Potremmo chiederci: e noi come iniziamo la nostra giornata? Diamo un tempo anche a questa parte così fondamentale di spazio all’interiorità, alla consapevolezza, alla presenza?

Intervento​: Durante la preghiera spesso mi sento vuota, non so cosa dire ed allora chiedo a Dio di guardarmi dentro e di aiutarmi. Alle volte le preghiere canoniche ripeterle mi aiutano a rilassarmi e svuotarmi. Cerco nella preghiera di non chiedere cose perché mi sembra di andare a fare la spesa al supermercato anche se mi sento spinta a fare ciò.
Diciamo che le preghiere ripetute sono quelli che in oriente sono i mantra, le vecchie giaculatorie, le parole d’oro che possono davvero risuonare e entrare nel respiro. Credo quindi che sia anche una buona tecnica quella di ripetere una parola o poche parole, finchè non entrano dentro il nostro respiro e ci aiutano a porre l’attenzione a quel respiro e quindi a fermare un po' i pensieri. Poi la preghiera sappiamo che non è solo la preghiera di richiesta. Nella bibbia troviamo tutti i tipi di preghiera: l’implorazione, il grido, la bestemmia, la todà, la gratitudine, il semplice riconoscere quello che si è (come il pubblicano che rimane in fondo, pienamente consapevole di quello ce è)
Intervento​: la mattina quando mi sveglio il mio primo grazie è a Gesù poi la mia giornata è piena accudisco mia madre inferma ma poi alle 16 ecco il mio momento, tutto per me, medito e prego.

Sicuramente la mattina è oro

Si ma non dico niente solo vieni o Signore Gesù penso che Gesù sa che c’è nel mio cuore lui lo sa.
Sicuramente. Infatti dicevo che non c’è bisogno di troppe parole

Intervento: ​A volte recitare preghiere sono come un mantra che mi aiutano a fare meditazione, mi aiutano a concentrarmi.
I mantra sono importanti, possono aiutare anche a dare un ritmo.

Intervento​: preghiera è il modo di vivere ogni momento, quindi ogni cosa è preghiera, ogni momento. quando si riesce ad essere presenti. ed il silenzio è ascoltare quello che abbiamo dentro è Dio che ci parla. Però anche recitare le preghiere conosciute e magari ripetitive aiutano a ritrovare calma nei momenti più turbolenti
Questa cosa mi dà l’occasione per dire una cosa che ritengo molto importante. Dicevo che la preghiera, la meditazione è una autodisciplina importante perché noi non sappiamo ma potremmo avere bisogno di calmare i nostri pensieri in un momento di grande agitazione, potremmo avere bisogno di ritrovare una pace, un equilibrio in un momento, in un contesto in cui l'abbiamo completamente perso o lo stiamo rischiando di perdere. 
Allora chi medita, chi prega, chi si dà del tempo, non è bravo e bello agli occhi di Dio per riceverne il premio, ma lo fa anche per essere  capace di affrontare qualunque situazione che la vita presenti, anche quelle che potrebbero capitare (anche quella della malattia, della difficoltà, di una situazione) in cui è richiesto di non perdere la fiducia, la speranza. Allora, solo chi ha fatto questa palestra di vita, questo allenamento (come Gesù che se ne va 40 giorni nel deserto e che poi fa i suoi esodi quotidiani) e ha questa disciplina che poi dà la forza di vivere in un certo modo, senza disperare nei momenti che potrebbero capitare nella vita. Chi invece non ha mai avuto la forza di fermarsi, chi non si è mai dato questa “regola” con e per se stesso, quando arriveranno le tempeste non saprà affrontarle e viverle, cercherà di fuggirle ma in certi momenti non potrà farlo perché ci sarà totalmente dentro. E allora? C’è anche questo risvolto che ci dovrebbe fare capire ancora di più, l’importanza di questi momenti, perché ci danno pace profonda nel momento in cui li viviamo, ci ridanno carica e energia e nello stesso tempo perché ci allenano alla vita.

Intervento: ​Yoga Citta Vritti Nirodha = arresto dell’attività vorticosa della mente.
So che lo yoga fa proprio questo. Infatti è un’altra delle discipline che consiglio per fare una palestra di questa consapevolezza
Intervento​: Gesù agisce prima con una guarigione “privata” e poi segue quella “pubblica”, così dovremmo agire noi: prenderci cura dei nostri cari per poi guardare e amare le persone al di fuori della famiglia
Qui non sta dicendo cosa viene prima e cosa viene dopo anche se questo ha una logica. Qui sta dicendo che Gesù è lo stesso fuori che dentro, lo stesso verso i propri cari che verso gli esterni, gli estranei. Ecco questa sua coerenza totale tra l'interno, il privato e il pubblico.
Intervento​: Quando preghiamo e siamo consapevoli preghiamo con tutto il corpo. Tutto ciò che facciamo deve diventare una forma di preghiera perché porta cambiamento in noi.
Sì, è proprio così ma proprio perché tutto il nostro corpo sia e diventi preghiera nelle attività che facciamo, nella minestra che prepariamo, occorre che ci sia prima questa centratura, questo ricentramento, e trovare il proprio asse unitario nel cuore sennò anche le cose che facciamo muovendo il corpo potrebbero essere dispersive, disgreganti, potrebbero essere vissute in maniera ansiosa.

Intervento: ​la preghiera è anche come viviamo ogni momento della giornata, è preghiera continua se siamo presenti in un modo bello in quello che facciamo. il silenzio è Dio che ci parla, ascoltiamo il nostro profondo l’interiore
Intervento​: Come per la suocera di Pietro le strade nuove un po’ spaventano…in questo timido tentativo di preghiera silenziosa nella giornata, la tentazione è quella di temere di star facendo tutto da sola…di immaginare qualcosa che non c’è…quel Gesù invisibile… però continuo!
Come tutte le pratiche, possono anche non dare subito un effetto positivo. Io credo che all’inizio ci si possa anche fare aiutare e accompagnare. Poi si acquisisce una certa pratica, una certa abitudine e poi la si continua nel tempo con fedeltà, e darà i suoi frutti. 

“essere da soli”, sì, siamo da soli ma in realtà non siamo da soli. Nel momento in cui contattiamo il centro di noi stessi, noi entriamo in contatto con il divino, con l’essere, con Dio e quindi anche con ogni creatura. Siamo in connessione. Quindi non è sicuramente un soliloquio (se ho capito bene quello che dicevi)

Intervento: il silenzio è il Dio che ci parla, ascoltiamo il nostro profondo interiore
Sì, il silenzio è il Dio e Dio è il silenzio fecondo, è il silenzio fecondo da cui proviene ogni parola.
Intervento: ​Mi piace pensare che la preghiera sia ascoltare il silenzio e darmi del tempo vuoto per riempirlo del tempo presente, che può rigenerarmi. Sono d’accordo che è un’autodisciplina.
Credo che il dono di fare vuoto sia un grande dono ed è un grande esercizio che non può che farci bene, perché abbiamo troppo, siamo pieni di troppo, anche di troppi pensieri e troppe parole. Quindi il silenzio ci restituisce alla nostra novità, a quello che siamo e fa verità anche di noi stessi. Per questo anche a Terzelli proporremo questi tempi
Intervento​: il tempo di Dio è il presente, il nostro presente del terribile quotidiano, dei profughi…
Non parlo del presente storico, io parlo del tempo che per ciascuno è “ora” anche chi sta vivendo un momento terribile e drammatico deve entrare e cercare di esserci dentro e non scapparlo. Ecco perché dicevo che la preghiera, la meditazione possono aiutare in questo
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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